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I. LE SCENE 

 

Nel nostro spettacolo abbiamo deciso di trasporre le ambientazioni della commedia “Non ti pago” 

nella Firenze dei primi anni del Trecento. Di conseguenza abbiamo rinominato i personaggi dell’opera 

con nomi più attinenti alla tradizione dell’epoca. La tipica casa borghese napoletana novecentesca del 

testo di Eduardo De Filippo si trasforma in una dimora cittadina fiorentina dell’epoca medievale, pur 

mantenendo il contrasto tra superstizione popolare, fede religiosa e vita quotidiana della piccola 

borghesia. L’abitazione di Lapo Fortini diventa una casa ampia ma non sfarzosa, appartenente a una 

famiglia che vive dignitosamente ma senza grande ricchezza. 

 

La scena principale si svolge nella grande sala da pranzo, che funge anche da luogo comune. Le pareti 

sono ricoperte da pesanti drappi di damasco rosso scuro o da cuoio decorato, mentre al centro si trova 

un grande tavolo di noce massiccio, intagliato con gambe robuste. Attorno al tavolo si svolge gran 

parte della vita domestica: qui Adelasia e Priscilla preparano erbe aromatiche, spezie o piccoli rimedi 

domestici, come era comune nelle case del Trecento. La luce entra da finestre con piccoli vetri 

piombati che creano forti contrasti tra luce e ombra, mentre di sera l’ambiente è illuminato da candele 

e lampade a olio che donano alla stanza un’atmosfera calda e un po’ misteriosa. In un angolo della 

sala si trova il ritratto a olio del defunto padre di Lapo, raffigurato con abiti severi e colletto rigido 

alla moda dell’epoca; adiacente al quadro arde spesso una fiammella in una piccola lampada, quasi 

fosse un segno di devozione familiare. 

 

Ulteriore spazio importante e significativo è il loggiato o il tetto della casa, da cui si vedono i tetti 

della città, i campanili e il fiume che attraversa Firenze. È qui che Lapo e Guido trascorrono alcune 

serate osservando il cielo, convinti di poter interpretare segni e presagi nelle nuvole o nelle stelle per 

ricavarne numeri fortunati. Seduti con mantelli sulle spalle, accanto a vasi di limoni e piante 

aromatiche, scrutano il cielo come improvvisati astrologi, dimostrando quanto in quell’epoca la linea 

tra superstizione popolare, fede religiosa e credenze magiche fosse molto sottile. 

 

All’interno della casa si trova anche una dispensa fresca e buia, con soffitto a volta, dove sono 

conservate le provviste della famiglia. Sugli scaffali si vedono grandi orci di terracotta pieni di olio o 

vino, sacchi di farina, formaggi stagionati e carne salata. Qui Lapo lavora spesso insieme con Guido, 

occupandosi di sigillare anfore e contenitori con cera e pece, mentre i due discutono di sogni, fortuna 

e numeri da giocare. Nonostante non compaia direttamente sulla scena, è importante il luogo dove si 

raccolgono le scommesse sul lotto, gestito da Ugolino. Nel medioevo questo tipo di attività si 

svolgeva spesso in piccole stanze vicino a botteghe o banchi di cambio. L’ufficio dispone di registri 

rilegati in pergamena, penne d’oca e un calamaio, dove le persone del popolo arrivano con la speranza 

di tentare la fortuna e cambiare la propria sorte. Nella parte finale della storia la scena torna nella sala 

principale della casa, dove il tavolo è apparecchiato per il pasto. Sul tavolo di legno sono disposti 

calici di vetro e piatti colmi di frutta, mentre alcune candele accese illuminano la stanza. Accanto al 

ritratto del padre di Lapo le luci delle candele creano quasi l’impressione di un piccolo altare 

domestico, simbolo di quanto nella vita della famiglia si mescolino continuamente rispetto per i 

defunti, fede religiosa e superstizione. 

 

                                     Gherardo Maria Civita Del Bianco, Niccolò Vignoli 
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II. I COSTUMI 

I costumi riflettono la rigida gerarchia sociale dell'epoca e i tratti psicologici dei 

personaggi.  

 

1. Lapo Fortini (Ferdinando Quagliolo) – Il Nobile Decadente                                                               

• Stato Sociale: Capofamiglia di una casata nobile ma ossessionata dalla fortuna e dal gioco. 

• Costume: Indossa una giubba (una sorta di tunica corta) di velluto scuro (verde bosco o bordeaux) 

con bordi di pelliccia consunta, a testimoniare un antico sfarzo ormai appannato. Porta una 

calzamaglia bicolore e stivali di cuoio alti. Il suo aspetto è trascurato: barba incolta e sguardo torvo. 

Al collo, un pesante medaglione araldico che tocca nervosamente nei momenti di tensione.  

 

2. Adelasia (Concetta) – La Matrona                                                                                                   

• Stato Sociale: Nobildonna, moglie di Lapo.                                                                                        

• Costume: Un abito lungo e accollato (una guarnacca) di panno di lana pregiata, color blu notte. 

Porta un velo o un soggolo di lino bianco che le incornicia il viso, simbolo di dignità e austerità. Le 

chiavi della dimora pendono da una cintura di cuoio decorata, a sottolineare il suo ruolo di vera 

amministratrice della casa.  

3. Caterina Fortini (Stella) – La Giovane Ereditiera                                                                              

• Stato Sociale: Figlia dei Fortini.                                                                                                       

• Costume: Un abito dalle linee più morbide e colori chiari (rosa pallido o crema). Le maniche 

sono ampie e foderate di seta. I capelli sono raccolti in una rete dorata o lasciati sciolti con una 

semplice ghirlanda di stoffa. Il suo abbigliamento deve trasmettere freschezza, in contrasto con 

l'atmosfera cupa del padre.  

4. Ugolino Pizzi (Mario Bertolini) – L’Arrampicatore Fortunato                                                            

• Stato Sociale: Ex scudiero o segretario arricchitosi con vincite insperate.                                            
• Costume: Estremamente ricercato, quasi eccessivo per la sua classe d'origine. Indossa una cappa 

corta di seta damascata con fili d'oro e un cappello piumato. Porta anelli vistosi sopra i guanti di 

pelle sottile. Il suo abbigliamento deve apparire "nuovo", privo della patina di antichità che hanno i 

vestiti di Lapo, sottolineando la sua recente ascesa sociale.  

 

5. Priscilla (Margherita) – La Governante    

 • Stato Sociale: Servitrice di alto rango della famiglia.                                                                          

• Costume: Un abito semplice di tela grezza color terra o grigio, con un grembiule di lino bianco. 

Porta una cuffia che copre interamente i capelli. Il suo costume è pratico ma dignitoso, adatto a chi 

gestisce la quotidianità del palazzo. 

 

6. Guido (Agliatello) – Il Servo Astrologo                                           

• Stato Sociale: Uomo di fatica e complice di Lapo. 

• Costume: Una tunica corta di panno povero, rattoppata, di colori spenti. Porta una sacca a tracolla 

dove conserva i suoi "strumenti" (pergamene con segni astrologici o pietre per divinare i sogni). Il 

suo aspetto è buffo e un po' sinistro, con capelli scompigliati e scarpe di cuoio rovinate. 

 

                                            Andrea Veccia, Orso Maria Ciancaglini  
 



 

 

III. LE LUCI 

 

In questa versione della commedia ambientata nella Firenze del Trecento, la luce è fondamentale 

per raccontare la storia. Non essendoci l'elettricità, useremo l'effetto delle candele e delle lampade a 

olio per creare un’atmosfera suggestiva, dove ogni personaggio è accompagnato da un colore 

specifico che ne rivela il carattere e le emozioni. 

 

Il protagonista è Lapo Fortini. Lapo è un uomo testardo, ignorante e molto impulsivo. Per lui 

abbiamo scelto una luce rossa. Questo colore apparirà ogni volta che la sua rabbia prende il 

sopravvento, specialmente nella scena in cui scopre che il suo impiegato ha vinto una fortuna. Il 

rosso, più di ogni altro colore, simboleggia la sua rabbia e la sua collera.  

 

Al suo fianco c'è il giovane Ugolino Pizzi, la vittima della vicenda.  

Nel primo atto, Ugolino è l’immagine della fortuna: per lui useremo una luce chiara e giallina, che 

ricorda il colore dell’oro e del sole. Questa luce lo fa apparire splendente e sicuro di sé. Tuttavia, le 

cose cambiano quando Lapo lo maledice. Da quel momento, Ugolino viene avvolto da una luce 

scura e fredda, tendente al grigio-azzurro. Questo serve a mostrare al pubblico che il ragazzo è 

ormai perseguitato dalla sfortuna e dalla paura. 

 

 Priscilla, la figlia di Lapo, sarà sempre illuminata da una luce bianca e purissima. Priscilla è l'unico 

personaggio davvero onesto e dolce. 

 

Guido invece, vivrà in una luce azzurrina e tremolante, mescolata a un po' di fumo. Simbolo delle 

notti passate sui tetti a interpretare le nuvole e i segni del destino, questa luce instabile lo farà 

sembrare un uomo che vive a metà tra la realtà e il mondo dei sogni. 

 

 

                                                     Chiara Bertaccini, Victoria Osvaldo 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

IV. LE MUSICHE  

In questa commedia i temi principali sono: superstizione, il gioco del lotto e l'onore familiare, i 

quali si sposano bene con la musica barocca. Struttura musicale della commedia: 

Atto I: La quotidianità ossessiva                                                                                              
L'atmosfera è domestica ma tesa. Lapo Fortini è ossessionato dal gioco                                       

• Apertura (Sinfonia): Musica energica che introduca il tema del "caos organizzato"                           
• Momento: Prima che si apra il sipario e durante i primi movimenti in scena della servitù                 
• Musica: Tarantella del Gargano (Versione Arcaica)                                                                        

• L'arrivo di Ugolino Pizzi: Serve un tema leggero, quasi sfrontato, per il fortunato impiegato che 
vince sempre                                                                                                                                            
• Momento: Ogni volta che Pizzi vanta la sua fortuna davanti a un invidioso Lapo 

 

Atto II: Il conflitto e la maledizione                                                                                                       
Qui la tensione sale. Lapo ruba il biglietto e lancia la sua maledizione 

• La disputa del biglietto: Serve un ritmo incalzante, quasi un duello.          

• Momento: Durante il diverbio serrato tra Lapo e la famiglia sulla proprietà del sogno               

• Musica: Gaspar Sanz - Canarios      

• Il Monologo della Maledizione: Un momento cupo, quasi operistico (stile "Recitar cantando")   

 • Momento: Quando Lapo invoca la sfortuna su Pizzi. La musica deve essere bassa, ripetitiva e 
minacciosa                                                                                                                                  

 Musica: Passacaglia della Vita (Stefano Landi) 

 

Atto III: La risoluzione e il trionfo dell'assurdo  

 La sfortuna ha colpito Pizzi, e si giunge alla pace finale (forzata)     

• La sfortuna di Pizzi (Intermezzo): Musica buffa e frammentata     

• Momento: Transizione tra il secondo e terzo atto, descrivendo musicalmente i piccoli incidenti che 
capitano a Pizzi  

 

 • Il Finale (Il Matrimonio/La Pace): Una danza collettiva che riporta l'ordine (o l'illusione di esso)   

• Momento: Quando Lapo finalmente cede (a modo suo) e benedice l'unione tra la figlia e Pizzi     

• Musica: Ciaccona di Paradiso e d'Inferno 

                                                           

     Sara Casini 
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